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Prefazione
”Questo libro serio e ben fatto, che racconta il versante più tragico del carcere, si fa notare per la completezza delle analisi, espressa nella ricca articolazione dei vari capitoli.
Estensione dei temi,quindi,completati da testi di circolari della Amministrazione  penitenziaria e di ricerche, significative e utili per conoscere aspetti, situazioni, interventi o tentativi di intervento contro la piaga dei suicidi in carcere.
Si parte dalla storia della riflessione sul fenomeno del suicidio in carcere e sulla sua dimensione fin dalla fase iniziale dell’ 800. Un carcere, quello di allora, che, muovendo dall’idea che si potesse lavare cervello o anima o carattere o idee degli uomini, si esprimeva in regimi di grande durezza che avrebbero dovuto accompagnarsi ad una igiene umana realizzata attraverso il lavoro, la preghiera, l’isolamento: come accadeva per i monaci, che, però, sceglievano e volevano quella vita e credevano nella purificazione che produceva, mentre, nulla del genere capitava per chi veniva costretto in carcere. Anche se è ragionevole pensare che le ricerche e le statistiche di quei tempi vadano prese con beneficio di inventario, si deve dare atto che i risultati di quelle dure esperienze erano meno tragici di quelli del carcere moderno. Era singolare che allora le ricerche sui suicidi andassero di pari passo con quelle sugli impazzimenti: è pacifico che, in quei carceri, c’era da diventare matti oltre che rifiutare la vita che vi si viveva. Ma i numeri non erano rilevanti come si potrebbe pensare con l’ottica di osservatori attuali. Perché? Forse la capacità di resistenza dell’uomo, particolarmente dell’uomo povero, destinatario, come sempre, di quelle particolari istituzioni sociali, era temprata dalla durezza della vita in libertà o forse anche quella vita costretta negli spazi, nei tempi e nelle azioni quotidiane spegneva ogni ribellione nella assuefazione, nella abitudine e nel condizionamento: si diventava automi e forse per questo si reggeva, per automatismo, quella sofferenza. Il carcere avrebbe dovuto fare ritrovare a quelle persone i principi morali o il buon Dio, ma faceva spegnere definitivamente o temporaneamente l’uomo che era in loro.
Si è parlato di matti reclusi, ma gli ideatori e i realizzatori di quelle carceri non erano sicuramente meno folli”. 

  

